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Satpt trror ingens scelerU obtinuit locunt. 
Sejtxcj Uercui. fur ver. >2JS. 


Un Pio luogo destinato agli uffizj più augusti 
di Religione, trovasi sventuratamente spogliato della 
massima parte dei suoi beni, per negligenza di chi 
lo ha rappresentato. 

Se gì’ interessi dei Corpi Morali si son riputati 
mai sempre interessi pubblici, non potrà esservi chi 
non creda appartenergli la causa, per la quale scri- 
viamo. 

, Il patrimonio della Chiesa del Purgatorio ad 
Arco di Napoli, il più sagro per ragion dell’ origine 
onde provviene , non che pel fine cui è diretto , è 
stato notabilmente diminuito dei più vistosi crediti. 
Cotanta rovina è 1’ effetto dell’ oscitanza di chi per 
lunghi anni lo ha amministrato. 

Nulla ha trascurato il danneggiato pio luogo 
per riparare in parte alla sciagura in cui è caduto, 
e lunga pezza ha esitato sul temperamento a pren- 
dere contro chi ebbe causa al male. La gravezza del 
già sofferto danno , non pertanto , e la tema fon- 
dala del più grave a soffrire , lo han da ultimo de- 
terminalo , e con estremo dolore , a batter quella 
strada , da cui naturalmente era avverso. 
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Nell’ epoca iu cui nel nostro Regno istallato 
venne il novello regime ipotecario , alla testa degli 
affari della Chiesa del Purgatorio trovavansi il fu ca- 
valiere D. Francesco Gaetani , il fu Duca di S. Va- 
lentino, e’I Duca di Parete 1 ). Francesco Caracciolo, 
che durò in tale amministrazione fino all’epoca della 
sua morte avvenuta nel 24 ottobre del 1824. 

Non vi è chi non conosca le obbligazioni , che 
furono ingiunte ai creditori ipotecar] , di render 
pubblici i lor crediti , mercè la inscrizione negli uf- 
fizj delle ipoteche , nella Provincia ove erano i beni 
ipotecati (i) , nè vi è del pari chi ignori le pene 
fulminate all’ oscitanza di coloro , che avessero tra- 
scurato di eseguire la testé indicata inscrizione. 

Chi godca ipoteca sui beni presenti , c futuri 
del debitore, di che ordinariamente gli antichi titoli 
eran muniti , la vedea circoscritta sui beni presenti 
soltanto (2). Le alienazioni eseguite dal debitore dei 
fondi ipotecati , accompagnate per avventura dalla tra- 
scrizione , estingueva ogni qualsiasi dritto ipotecario, 
su di essi ritualmente costituito , so non iscritto ( 3 ). 
Nelle graduazioni l’anteriorità della inscrizione viucea 

(/) Legge del 3 getmajo i8og. 

(2) y. V art. jgcit. leg. 

( 3 ) yirt. 80 d. leg. 


Digitized by Google 


$ 

preesistenza , e la remota data degli altri titoli. 
Il privilegio perdea ogni sua natura: Desso divenia 
ipoteca semplice , e quindi rimanea spogliato della 
poziorità del rango. 

La congerie di tutti questi danni fu sofferta 
dal Pio luogo , che difendiamo , sol perchè al Duca 
di Parete , die ’l rappresentava , e che avea in mano 
la somma delle sue cose, non piacque uniformarsi 
alla legge , a quella legge , che tolte le ambagi del- 
y antica pratica in rapporto al regime ipotecario , il 
ridusse a principj uniformi, da cui non pochi beni 
,ne son derivati all’ ordine sociale , e per la speditezza 
delle contrattazioni, e per la pubblica fiducia. 

La massima parte del patrimonio della Chiesa 
consisteva in crediti: Dessi per lo più eran contrat- 
ti a censo bollare , della più remota data , costi- 
tuiti colle pili cospicue, e più opulenti famiglie del 
nostro Regno. Le stipulazioni erano stale dettate con 
queir accorgimento , e con quelle cautele , che la 
pratica delle diverse epoche avea sanzionate. Le clau- 
sole penali, le rescissorie , il cosi detto Coslilulo e 
precario , e ben mille altre misure caventi , accom- 
pagnavanle. 

Le vicende dei tempi infinito vantaggio avreb- 
bero dovuto arrecare alla Chiesa creditrice. La de- 
duzione del patrimonio dei debitori, il disordine dei 
loro affari , la loro morosità , la minorazione e man- 
canza delle cautele , rendendo rcpctibili i capitali del- 
le rendite costituite a bassa ragione , avrebbe fatto 
senza dubbio raddoppiare la fortuna delLanostra cliente. 
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La mancanza delle inscrizioni ipotecarie , non 
solo l’à privata di tanto bene, ma le ha invece arre- 
cata l’irreparabile perdita di taluni suoi capitali , c 
quel che più monta, 1’ imminente pericolo di per- 
derne altri di somme vistose. Le sue ragioni privi- 
legiate sì son distrutte. I creditori posteriori per ti- 
tolo han preso nelle diverse graduazioni , quel da- 
enaro, che loro non sarebbe mai spettato. Qualche 
volta il depauperato Pio luogo avendo tentato soste- 
nersi in qualche aringo giudiziario, vi è rimasto suc- 
cumbenfe ancor nelle spese. 

Nel decembre del 1822 il Duca di Parete de- 
terminossi finalmente ad iscrivere i credili della Cliiesa: 
Si avvide del grave male che le avea arrecato , volle 
rimediarvi, ma il rimedio giunse ben tardi. 

Dei crediti irreparabilmente perduti ne distin- 
gueremo due classi. Alla prima assegneremo quelli 
per mutuo, o per contratti di annua rendita. Alla 
seconda quei , che traggono origine dalle largizioni 
dei benefattori. 

Appartiene alla prima classe il credilo di ducali 
573 , c 88 col signor Giovanbattista Caracciolo Prin- 
cipe di Mclissano (1), con un arretrato d’ interessi 
di ducati 537 e 12 netti, computati sino al 9 de- 
cembre del i 833 , alla ragione del 4 per 100; cre- 
dilo guarentito del privilegio per esser servito il da- 


(/) I strumento del g aprile rj8t per gli atti 
di notar Priggiolti di Napoli. 
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naro a ristorare la famosa casa dol lodalo Priucipe , 
qui in Napoli , lungo la strada dei Regj Sludj. 

Appartengono alla seconda classe i seguenti ca- 
pitali. 

1. Quello di ducati loo col signor Giulio An- 
tonio Acquaviva di. Aragona , e per esso il signor 
Giovanni Girolamo d’ Aragona , conte di Conversano, 
con un arretrato d'interessi di ducati 25 , e 20 netti, 
computati a tutto il 6 gennaro del 1 83 3 , alla ragio- 
ne del 4 per 100 (i). 

2 . Quello di ducali 3oo coi signori "Vincenzo 
e Francesco Giuliano , con un arretrato d’interessi 
di ducati ig4 c 53 netti, a tutto il 3o luglio i833, 
alla ragione del 4 per 100 ( 2 ). 

3. Quello di ducali 100 col signor Giovanni Bi- 
scardi Marchese di Gualdialficra, e per esso il prin- 
cipe d’ Alessandria , con un arretrato d’ interessi , dì 
ducati 3o netti, a tutto il 17 marzo del i833, alla 
ragione del 4 per loo (3). 

4 . Quello di ducati 48 , e 53 colla signora Ame- 
lia Imperiale duchessa d’Andria, e per essa il Duca 
d'Andria Carafa, con un arretrato d’interessi di du- 


(/) Istrumenio del 7 gennaro per gli atti 
di Notar Ferraiuolo di Napoli. 

( 2 ) Istrwììenti del /a luglio del 5 ago- 

sto detto anno e 1 febbraro ijS 2 . 

I (5) Istrumento del i3 marzo rjjt per notar 
Michele Ferraiuolo di Napoli. 
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cali. 65 , e 46 a tiiUo il Si decembre del i 833 ^, alia 
ragione del 4 per loo (i). 

3 . Quello di ducati loo col signor Giuseppe 
Greco marito di D. Vittoria del Giudice , e per essi 
D. Ferdinando Ajala, con un arretrato d’ interessi 
di ducati 107 , e gS netti a tutto il 17 ottobre i 833 
alla ragione del 4 per 100 (2). 

6. Quello di ducati 100 col signor D. France- 
sco Pescara Duca della Saracena , al presente il Duca, 
di Cai rizzano , con un arretrato di ducati Sa, e a 5 ' 
netti, decorsi a tutto il 3 o ottobre i 833 , alla ragio- 
ne del 4 e mezzo per cento. 

7. Quello di (lucati 200 col Duca delta Torre 
D. Nicola Filomarino , coi^ un arretrato di ducati 
j6d, e 60 d’interessi decorSi a tutto il i 833 ( 3 ). 

8. Quelle di ducati 100 col Principe di Teora, 
con un arretrato d’ interessi di ducati gS , e grana 
84 , a tutto il i 833 ( 4 ). 

g. Quello di ducati 100 con D. Filippo Carac- 
ciolo di Castelluccio , con un arretrato d’interessi di 
ducati 5 g computati lino al di 20 giugno i 833 . 

(1) [strumento del 21 settembre rj 3 g per no- 
tar Nico[ Antonio Ferraiuolo. 

(2) [strumento del 77 ottobre t'jlyg per notar 
Prigiotti di Napoli. 

( 3 ) [strumento del 7 marzo /7/a per Notar 
Nicolantonio Ferraiolo di Napoli, 

( 4 ) [strumento del 18 febbraio 1 j 44 per detto 
Notar Ferraiuolo. 
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Che irreparabile sia la perdila degl’ indicati ca- 
pitali si conosce ben volentieri da chi sia per av- 
ventura informato dello stato di fortuna degl’ indicali 
debitori. La casa del principe di Milissano cadde sotto 
spropriazione forzata. Il privilegio della Chiesa dege- 
nerato in ipoteca semplice per mancanza d’inscrizione, 
non trovò posto nella graduazione : Desso fu vinto 
dai credili di date assai posteriori. Il Principe debitore 
• non guari è trapassato in uno stato di notoria indi- 
genza. Le famiglie del Conte di Conversano , del Prin- 
cipe di Alessandria, del Duca d’Andria, de’ signori 
Giuliani , di Ajala, del Duca della Torre , del Prin- 
cipe di Teora, di Caslelluccio veruna speranza fan nu- 
trire alla Chiesa di ricuperare i suoi capitali. Nelle 
graduazioui aperte sul prezzo ricavato dalla vendita 
giadiziaria de’ di loro beni, per quanto sante siensi 
rinvenute le ragioni creditorie dello nostra cliente, ciò 
nondimeno non si è trovalo alcun posto per esse. 

L’elenco poi dei credili, dei quali foudalamentc 
si teme la perdita in tutto , o m parte , anche pel 
difetto della iscrizione è il seguente. 

I. Quello di due. 21842, e gr. 82 col fu D. Gio- 
vanni Andrea Caracciolo Cicinclli Principe di Cursi , 
e per esso il di lui figlinolo D. Gennaro, con im ar- 
retralo d’interessi in ducali 11206 netti, dovuti a 
tutto dccembre i 833 alla ragione del 3 1/2 per 100. 

Tra i due. 21842, e gr. 82 di sorte, facevanvi par- 
ie due. 909 versati per le riparazioni della magna- 
tizia Qisa del debitore, dirimpetto l’ aulico Sedile Mon- 
tagna qui in Napoli. Tal privilegio venne accompagnato 
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dalla cessione delle ragioni degli artieri , cui fu pagalo 
il danaro. La Chiesa lo ha reclamato nella graduazione 
apertasi sul prezzo della testò indicata casa. Tuttoché 
il giudice collocatore vi avesse fatto diritto, pur non- 
dimeno al Tribunale non è piaciuto aderirvi , attesa 
la tardiva inscrizione , della qual sentenza essendose- 
ne gravato il Pio luogo, vi è rimasto condannato an- 
che alle spese del giudizio. Pel dippiù del suo cre- 
dilo benché vedesse chiaramente non esservi posto 
nella graduazione di Napoli , ciò nondimeno non ha 
trascurato di presentarvi i suoi titoli , come li ha pre- 
sentali del pari nell’altra graduazione apertasi in Lecce. 
Faccia Dio che in questa abbia a ricuperar qual- 
che cosa. 

2 . Quello col già Monte instituito dal quondam 
D. Fabrizio llulTo Priore della Baguara, e per esso 
D. Francesco Ruffo Principe della Motta, di ducati 
iBySo , più ducali 3g5i.3y netti per interessi de- 
corsi a tutto il 3 decembre i833, alla ragione del 
3 1/4 pt*r 100. 

Si é non guari spropriato il magnifico palazzo 
di questo Principe dirirapello porta Alba qui in Na- 
poli. Si é aperto il piudizio d’ordine, vi é stala chia- 
mata la Chiesa. Chi le assicurerà il grado nella nota? 
I suoi titoli sono della più antica data , ma non 
cosi le inscrizioni. 

3. Quello di ducati i63oo col fu Duca di Se- 
minara, e per esso il Principe di Cariati D. Scipio- 
ne Spinelli. Egli è vero che la Chiesa trovasi in pos- 
sesso di parecchi annui canoni assegnatile dalla casa 
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Cariati , a titolo di più facile esazione , siffatto asse- 
gno però è inferiore agl’interessi , che avrebbe dritto 
a conseguire pel suo capitale. 

La Chiesa tuttoché avesse le più energiche ra- 
gioni a fare eseguire la rescissione del contratto , 
che rimonta all’ epoca del 29 -marzo del 1763, re- 
scissione ordinata con sentenza del 1810 dal già tribu- 
nale di prima istanza , pur nondimeno il non essere 
stata eseguita dal fu Duca di Parete la rinnovazion 
della inscrizion presa nell’ Ufficio della conservazion 
delle Ipoteche sin dal di 4 agosto 1 809 ( unica in- 
scrizione, che contasi a miracolo tra le tante trascu- 
rate dal Duca ) la mette nella circostanza di non poter 
dimandare la restituzione del suo capitale, attesa la 
lunga lista dei creditori , che non per data di titolo, 
ma per anteriorità d’inscrizioni la primeggiano. Ol- 
tre il pericolo adunque che corre il Pio Luogo di 
perdere l’ assegno , di cui è in possesso , evvi il dan- 
no attuale pel minore interesse che esigge, danno 
di già verificato, che dehbe senza dubio nei modi 
di legge esser liquidato. 

4 - Quello di ducati 3 i 41 >- 5 o col Duca di Ca- 
rinari D. Cesare Mormilc, con un arretrato di più 
annate d’interessi. La Chiesa ha fatto parte del giu- 
dizio d’ordine apertosi nel tribunale civile di Terra 
di Lavoro , ma sventuratamente dopo le opposizioni 
alla nota di graduazione , prodotte dai creditori esclusi 
dal giudice collocatore , rimane col fatto interamente 
esclusa. Per non lasciare via intentata ha appellato 
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dalla sentenza emessa dal tribunale di Santa Maria, 
per ottener forse T esclusione di qualche creditore , che 
ha preteso immeritamente d’ occupar posto nella nota. 

5. Quei col Duca di Montecalro , col Duca del 
Gesso, con D. Gregorio Sansone, col Duca di Rodi 
Caracciolo, il primo di ducati 4oo con ducati i65 
d’arretrati; il secondo di ducati 200 con ducati 201 
d’ mtcrcssi ; il terzo di ducati 100 con ducati 58 
d’ iutercssi , e 1’ ultimo di ducati 200 , con ducati 64 
e grana 80 di annualità, son pur dessi pericolanti, 
attesa la tardiva inscrizione. La Chiesa intanto ha 
presentato i suoi titoli nelle graduazioni di già aperte, 
si in Napoli, che in provincia di Capitanata. 

6 . Chiudo da ultimo un tanto lacrimevole elen- 
co il considerevole credito col marchese di Ugento 
D. Domenico d’ Amore. Esso presenta il valore ca- 
pitale di ducali 1 3,000 con un arretrato d’interessi 
d’olire ducati 3o,ooo. D contratto per effetto dei di- 
versi subingressi rimonta sino all’ epoca del 1694. 
11 danaro fu impiegato dalla Chiesa per 1’ acquisto 
di due feudi Alliste , e Fellino , ed il credito quindi 
veniva guarentito dal privilegio. Mette orrore il con- 
siderare ( ed è questa circostanza marcabile in que- 
sto credito della Chiesa ) che in tutto il tempo , 
della gestione del Duca di Parete , non solo non sia 
stato conservato colla inscrizione, ma siasi omesso 
dippiù qualunque passo giudiziario per ricuperarlo , 
/lon ostante si fosse già ottenuta l’ assistenza su quei 
due feudi , per la compera dei quali fu erogato il 
danaro. 


Digitized by Google 



i3 


Dopo la morte del Duca di Parete P inscrizione 
al fine si è presa in Napoli , e nella provincia di 
Lecce, senza alcun risparmio di danaro. Le antiche 
procedure si son parimente rianimate , e nulla si re- 
sta intentato pel ricupero di un credito di tanta im- 
portanza. 

Fin dal z4 febbrajo 1825 furono spiccale dalla 
nostra cliente le più ampie proteste contro il Duca 
di S. Teodoro D. Carlo Luigi Caracciolo , nella qua- 
lità ereditaria dello zio Duca di Parete, per tutte le 
conseguenze nascenti dalla di costui cattiva ammini- 
strazione , massime per non aver prese le inscrizioni 
ipotecarie. Il male che in allora era solamente temu- 
to , essendosi poscia in gran parte verificato , impe- 
riosamente richiedeva una formai dimanda per 1’ id 
qmd interest. Tale azione per lo appunto è stata in- 
stiluita contro il Duca di S. Teodoro nel i3 dccem- 
bre del i834 ; nù si è trascurato invitarlo collo stesso 
libello a prender conoscenza, c far parte delle gra- 
duazioni , tuttora pendenti , nelle quali è chiamala 
la Chiesa , acciò vegga i suoi interessi , esamini il 
modo come il Pio Luogo difendesi , e lo indennizzi 
volta per volta del danno che risente , qualora te sue 
ragioni ercdilorie per le tardive inscrizioni, posto al- 
cuno non abbiano nelle note graduatorie. 

‘ A rettamente discutere la causa , di cui scrivia- 
mo , abbiamo creduto utile dividere il lavoro nel mo- 
do che segue. 

Ci occupiamo dapprima ad esaminare se debba 
pur misurarsi la risponsabilità del Duca di Parete se- 

4- 
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condo le leggi del tempo , in cui assunse l’ incarico 
di amministrare' gl’ interessi della nostra cliente, e da 
quali fonti scaturisca la risponsabilità degli ammini- 
stratori di un Corpo Morale , pel danno che gli prov- 
Tiene dalla loro oscitanza. Esaminiamo dappoi le teo- 
rie generali sulla colpa e negligenza , sulle diverse 
gradazioni di esse , veggendo di qual colpa mai sian 
tenuti gli Amministratori. Facciam da ultimo 1’ ap- 
plicazione delle teorie generali alla causa, analizzando 
iniuutamente la natura dell’ azione , cui ha avuto ri- 
corso la Chiesa , e la misura dell’ indennizzamento ad 
ordinarsi. 

C A P. I. 

Pria di qualunque esame , sembraci utilissimo , 
anzi necessario 1’ osservare che la causa, di cui trat- 
tiamo , deesi in alcuni suoi punti , colle antiche pa- 
trie nostre leggi discutere. Egli è certo che , avanti 
alla pubblicazione della novella legislazione , il fu 
Duca di Parete governava la Chiesa, che difendiamo. 
T suoi doveri adunque debbonsi esaminar senza dub- 
bio secondo le regole del tempo, in cui li assunse, 
nè la sua rispons^ilità potrebbe diversamente essere 
misurata (i). 

Le leggi positive non possono guardare che i 
fatti avvenire ( 2 ). Desse portan sempre la clausola 

(/) La nomina del Duca di Parete segna l'epo- 
ca del di j decembre 1808. 

(2) Leges et constituliones certuni est futuris 
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salutare: Transacla^Jinilave^ ea de re rata sunto (i). 
Ciò che più non esiste , osservano gli Ontologi , qual 
è il passato, non può esser colpito da ciò eh’ è rea- 
le (2). La libertà civile del cittadino , dichiarano i 
pubblicisti , rimane sempre illesa dal principio della 
non retroattività delle leggi ( 3 ). Le contrattazioni , 
in contrario , sarebbero sempre vacillanti ; ogni dritto 
rimarrebbe sospeso e dubbioso ; l’ ordine della so- 
cietà s’immergerebbe in pregiudizievole diffidenza. 

Tuttoché chiarissimo fosse questo principio, pur- 
nondimcno spesso ne riesce difiicilc 1’ applicazione. 
Ogni qualvolta all’epoca della pubblicazione di una 
nuova legge trovasi taluno aver acquistato un di- 
ritto, questo ad ogni patto debb’ essere rispettato. Or 
poiebè nelle convenzioni i dritti , e le obbligazioni si 
acquistano , e contraggonsi al momento , in cui desse 
vengono concbiuse, n’ è surta la massima che il tempo 
della loro conchiusione è quello che ne regola gli 
effetti ( 4 ). Quando l’atto è formato in modo che non 

dare fonnam negotiis , non ad facta praetertla re- 
vocari ; nisi uominatim , et de praelenlo tempore , 
et adirne negotiis pendenlibus cautum stt. L. 7 C. 
de legib. 

(/) F. la leg. 1 %. fin. ff. ad SC. Terlill. 

( 2 ) ÌFolfi. Onlol. Fol. / p. Ediz. m 4- 
Franefort. 

(3) Burlamaqui droit public. p. /a. voi. t. 

{ 4 ) hi contractibus spectalur iempus conlractus., 

quae est summa differentia inter coutractus et ìe- 
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più può esser soggetto a cambiamento , la nuora 
legge non lo colpisce aHalto, e debb’ essere giudicato 
a norma delle leggi , sotto l’ impero delle quali fu 
stipulato (i). Nel caso poi siasi acquistato solo la spe- 
ranza a conseguire im dritto, senza essersi verifi- 
caio il momento, in cui l’atto produr dovea il suo 
cffetlo , la nuova legge lo colpirà senza dubbio , e 
Tatto dovrà regolarsi secondo le disposizioni novelle. 

Ella è per altro marcabilc la distinzione che i 
dottori usano nell’ applicazione della massima della non 
retroaltività delle leggi agli accordi in generale. Divi- 
don ben essi gli effetti diretti delle convenzioni dagl’ in- 
diretti , i primi dichiarano indipendenti dai novelli 
atti legislativi, i secondi non già. Sono conseguenti 
diretti delle convenzioni , quelli che naturalmente da 
essi derivano, indiretti quei che provvengono da fatti 

gota , sive quae legatis aequiparantur — Cujac. 
tom. 6. C. /f6 L. 38 Jf. de Ferb^ obligat. L. /8 
ff. de R. J. 

(/) Quaecutique negotia jam ante legem nomm 
latam , quoad essentiam suam fuerunt perfecta , li- 
cet comiimationem suam, suosque effectus ab actu 
demum post novam legem futuro, eoque non exten- 
sivo , adhuc expectent , ea ad praeterita omnino 
referenda sunt , adeoque ex anterioribus legibus , 
nequaquam ex nova lege lata , judicanda , modo 
non integrum sit negotium, juxta novae legis emen- 
dandi placito, et pertìcienai — Jac. Tob. Rehmalth. 
Obser. §. 5 n. 5. 
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posteriori. Tutte le quislioni per esempio relative alla 
pruova , 0 all’ effetto di una convenzione , debbono es- 
ser giudicale secondo la legge, ch’era in vigore aU 
r epoca, in cui la convenzione segui. Se per l’oppo- 
sto si trattasse di un fatto relativo alla verità della 
con^cn/ione stessa, ma posteriore , tutte le contesta- 
zioni relative alla pruova , ed all’ effetto di questo 
fatto , esser dovrebbero giudicale secondo le leggi , 
sotto Tirapero delle quali il fatto ha avuto luogo (i). 

Nelle circostanze, nelle quali ci versiamo, trat- 
tasi appunto dell’ indennizzazionc del danno avvenuto 
ad un corpo morale per colpa di chi rappresentava- 
lo- trattasi dell’azione diretta mandati, che nasce 
^pluralmente dalla contrattazione, ch’ebbe luogo tra 
ramministratore , e 1’ amministrato. Quest’ azione quin- 
di non potrebbe diversamente essere esaminala , che 
<;olle leggi del tempo in cui fu assunto l’ incarico. 

Le diverse conferme ricevute dagli Amministra- 
tori della Chiesa, lungi dal far dubitare se le di loro 
obbligazioni , e la loro risponsabilità misurar debbasi 
a norma delle leggi anteriori , vieppiù l’ assunto confer- 
mano, e chiara presentano 1’ applicazion delia regola 
or ora esposta. Che altro c mai una conferma se non. 
la dichiarazione perchè si persista, e si duri nell' in- 
carico ricevuto ? Racchiude forse novella commessa T 
V.etimon della parola ributta ad ogni modo questa 

{/) Vedesi (juesta distinzione adottata dalla giu- 
risprudenza delle Corti di Francia. Leggasi il Sirey 
an. i8i8 pari, i p. 55. 
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idea, dessa è afiatto contraddittoria coll’ essenza del- 
r essere. La confirma di un amministratore , di un 
mandatario , di un rappresentante un corpo morale , 
non è che un rimando alla pristina sua nomina , 
all’incarico assunto nel bel principio della sua ge- 
stione. Ninna novità dessa produce , nulla pone in 
essere più di quel che già preesisteva. 

Se però l’azione cui la Chiesa ha avuto ricorso, 
non può essere esaminata che colle leggi anteriori , 
la liquidazione del danno non può altrimenti farsi 
che colle leggi vigenti. Il danno è un fatto posterio- 
re alla convenzione, l’è estrinsecò, e si è verificato 
sotto r impero delle leggi nuove. 

^Uibiam creduto far precedere queste osservazio- 
ni perché man mano vedrasscne l’utilità, ed il con- 
seguente a trarsene. Non pertanto esaminerem noi le 
quistioni che la causa presenta anche sotto il rap- 
porto delle leggi vigenti, e ciò per torre qualunque 
perplessità dall’animo dei nostri giudici. 

CAPO II. 

La risponsabilità di un amministratore pel danno 
che arreca al suo amministrato , da tre fonti , a no- 
stro credere spontaneamente scaturisce. Dal Gius na- 
turale ^ e precisamente da quella parte di esso, che 
dicesi de OJjiciis (i), dal dritto pubblico, massime 
da ciò che concerne W jm Civitatis (2), dal dritto 


(/) 


p. 4 ò'g. 

(2) 


Fid. Grot. de Jur. bel. ac Pac. voi. 2, 
Ediz. Losanna — 

Hobbes de civ. voi. 1. Ediz. Amsterdam. 
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civile , ed in particolare dalle teorie sulle proccure , 
e sui mandati. 

Ella è massima incontrastabile di ragione uni- 
versale che, ogni fatto qualunque dell’ uomo, il quale 
arreca danno ad altrui , obbliga l’ autor di esso al 
risaie inieuto; ed è del pari evidente che deve per 
natura rispondersi non solo di un fatto doloso.^ ma 
eziandio di una qualunque siasi colpa (i). 

L’uomo dotato delle due facoltà, dell’ intelletto , 
cioè , e della volontà , s’ impegna senza dubio nelle 
conseguenze nascenti dall’abuso che faccia dell’ una, 
o dell’altra.Benchèilsolo danno non sia la misura della 
imputabilità delle azioni , pur tuttavia egli è vero 
che l’ordine sociale risente pei vizj di volontà, ngual- 
mente che pei vizj di previdenza ( 2 ). Colui che per 
imprudenza arreca un danno ha commessa sempre una 
ingiustizia, tuttoché non abbia avut’ intenzione di nuo- 
cere , egli uon può quindi andar esente da risponsa- 
bilità (3). 

I Komaui, le Leggi dei quali , a preferenza di 
ogni altro popolo, massime dopo il loro incivilimento, 
di raro al lontana vansi àa\ gius necessario (4); ebber 


(/) Fed. gli art. t336 e t33j LL. CC. 

( 2 ) Romagnosi Genesi del dritto penale pag . 3^ . 
^ (5) Domat. le Leg. civ. nel loro oraine na- 

turale. Voi. 6 , p. 4^0. 

(4) Diss. Radulphi in Thes. Everardi Otton. de 
Just. jur. . . 
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cura di dar fuori una legge popolare sul risarcimenta 
dei danni arrecati per ingiuria. Dessa fu appunto l’Aqui- 
lia , che prese tal nome dal Tribuno Aquilio , che ne 
fu il promotore (i). Sotto nome di danni cagionati per 
rViyfttna intendea la legge qualunque diminuzione del pa- 
trimonio altrui, sofferto ingiustamente (2). Riparava quin- 
di il danno cagionato per qualsiasi colpa, ed impruden- 
za, sia che fosse consistita nel fare , o nel non fare, 
purché colui per di cui causa avveniva il danno fosse 
stato obbligato aduna qualche diligenza (3). L’azione 
cui dava luogo, era quella cosi detta in factwn (4) , 
oltre r altra diretta cosi detta de lege Aquilia (o). 

Facciam cenno di questa leggo, anche perchè si 
è ritenuta mai sempre dalla comime dei dotti per la 
più bella sposizione delle teorie di diiltor eterno sulla 
materia dei danni arrecati per colpa. 

11 dritto pubblico, e pur desso altra sorgente della 
risponsabilità , di cui è discorso. 

La società in genere si compone di altrettante 


(/) Ficai. Lexic. Jur. Focab. Lex Aquil.Hein. 
Antiq. Som. ad lit. de Leg. Aguil. 

(2) L. dr, §. /. L. 49%- 1 - D. ad L. Aquil. 
§. 2 . Imi. de Leg. Aquil. 

(J) L. 44 D. ad L. Aquil. §. 3 Inst. de Leg.. 
Aquil. L. 8 L. 27 §. g L. 29 §. 5 L. 3o §. 3 
D. ad L. Aquil. L. i3 §. 7 ff. de Acquir. Rer^ 
dom. §. 6 Inst. de Leg. AquH. 

L. St ff'. ad Leg. Aquil. 

(3) L. j 3, e 6 L. g eod. 
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picciole società, che diconsi Università , pubblici Sta- 
bilimenti ec. ; essi non potendosi di per loro rappre- 
sentare è mestieri che ’l siano per mezzo di altri. In- 
teressa all’ ordine pubblico che questi esseri morali 
siano in istalo di opulenza , jwichè dal lor bene quello 
degrindividui ne deriva. Or non sarebbe forse pro- 
curarne il dissolvimento , se per poco si ammettesse 
che i loro amministratori j e rappresentanti fossero di 
qualunque risponsabililà esenti? (i). 

La parola amministrare va cosi congiunta con 
quella di render conto ^ che non mai ritiensi come 
amm'mistratore colui, che risponder non dee della sua 
negligenza. Qualsiasi clausola in qualsiasi atto togliesse 
ad un amministratore siffatta risponsabilità, terrebbe 
all’essere la sua essenza , e quindi la farebbe intera- 
mente scomparire ( 2 ). 

Le Università, ed in genere tutl’i corpi morali, 
son poco men che cose sacre. La restituzione in in- 
tero si accorda loro al par che ai minori (3) , ed il 
giudicalo contro di essi pronunzialo , cui per niun 
modo da altri puossi resistere, va rettificato ogni 
qualvolta fossero essi stali male , 0 men difesi in 
giudizio (4)- 


{/) Bonnin Principi di amministr. pubbl. vol.S 
pag. 3 i2. 

(a) Idem. Fol. 3., p. taS. 

i3) L. 4“ C. Ex quiò. catta, majorea. 

{4) L. $. C. de Jur. Reipubi. 
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Non dassi amministratore, che risponder non deb- 
ba della sua oscitanza. Ciò è scritto pei curatori delle 
giacenti eredità (i), ciò pei tutori ( 2 ), ciò pei ma- 
riti , cui è dato di fruire amministrando dei fondi 
dotali (3): ciò per gli amministratori giudiziarj (4). 
La morale pubblica risentirebbe non poco da un prin- 
cipio opposto, non può quindi immaginarsi che vi 
sia ch'il pensi. 

La risponsabilità in esame si attinge da ultimo 
dallo nozioni civili sulle procure , c sui mandati. 
Per noi sta che un mandato sia appunto quello che 
si cncttua tra un corpo morale , e colui che lo am- 
ministra. Se il mandato è im contratto consensua- 
le ( 1 ) ) si conchiude tra 1 ’ amministrato e l’ am- 
ministratore al momento in cui costui riceve la no- 
mina, e l’accetta sia espressamente, sia tacitamen- 
te ( 6 ). Se è un contrattomene solenne, se basta una 
semplice lettera a solennizzarlo, che anzi una parola 
sola , desso si compie appena si scriva un appunta- 
mento , mercè il quale a taluno si affìda la causa di 
un corpo morale ( 7 ). 


(/) Art. 755 , e j 2 t. LL. CC. 

( 3 ) Art. 3’j3. 3 q2 LL. CC. 

(3) Art. t3j3 LL. CC. 

{4) Art. 23 Legge ultima sulla spropriazione 
forzata. 

(3) Art. i836 LL. CC. — L. 1 3 S D. .Mandati. 

(6) Art. fSSj LL. CC— 

( 7 ) Art. citat. 
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La Chiesa del Pur^alorio vien dcssa general- 
mente rappresentata da tull’i suoi benefattori, ma sareb- 
be ben impossibile clic da lutti fosse amministrata 
Sta perciò scritto negli statuti di fondazione che, Tu- 
lli versi là dei benefattori debbo mettersi di accordo 
nella scelta di tre governatori , cui è data T ammi- 
nistrazione. Or questa scelta non racebiude un man- 
dato ? Che se questo contratto per sua natura è gra- 
zioso (i), tanto più il nome di mandalarj meritano 
gli amministratori dei corpi morali , por quanto meno 
ricevono di emolumento per T opera che prestano. 

Crediamo che in niun modo possa ricorrersi 
all’ idea di altro contratto. Non potrebb’ essere sen- 
za dubbio la locazione delle opere , tra perchè que- 
sta debbo andar sempre congiunta colla fissazione 
della mercede , tra perchè ha luogo ordinariamente 
tra gli operai , ed intraprenditori (2). Non potreb- 
be essere la gestione dei negozj , poiché il quasi 
contratto poggiando sul consenso presunto, non può aver 
mai luogo quando evvi una qualche commessa espres- 
sa , o tacita ( 3 ). Non potrebbe essere infine im con- 
trailo innominato^ imperciocché l’essenza di questi 
contratti consiste appunto nell’ equivalente , che un 


^ (/) Ari. 18S8 LL. CC.^L. 2 ff. Mandai. 
(2) Art. 1626 LL. CC. 

, '( 3 ) Art. i 32 Ò. ì326. LL. CC. — L. ff- 
de Negot. Gestis — §. /. Instit. de obligat. quae 
quasi ex contractu nascunlur. 
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contraenfe riceve dall’ altro , lo che non verificasi ne- 
gli amministratori , massime quando graziosamente 
prestano la loro opera (i). 

Il dritto nahirale adunque stabilisce il principia 
della risponsabilità in colui che arreca danno per colpa. 
Il dritto pubblico lo applica agli amministratori dei 
corpi morali. Il dritto civile è quello che vi estende 
tutte le nozioni sui mandati. 

CAPO III. 

Presso i Giureconsulti i vocaboli colpa e ne- 
gligenza sono stali mai sempre convertibili. Indistin- 
tamente la negligenza si è presa per colpa , la colpa 
per negligenza (2). Francesco Ottomano (3) il primo 
ha creduto che 1’ una dall’altra fosse distinta. Chia- 
ma egli colpa quella oscitanza che in faciendo con- 
sistit , negligenza poi quella che in non faciendo 
stai. L’ una dall’ altra divide chiamando causa la ne- 
gligenza , effetto la colpa , antecedente la prima , con- 
seguente la seconda. 

Questa cotanto metafisica distinzione nè punto nè 
poco crediamo potersi adottare , sia perchè non ri- 

(/) L. t.ff. de prescript, verb. 

( 2 ) L. 1 §. is quoque Jf. de obblig. et Act.L. 
socius L. 3. ff. prò socio L. zi3 Jf. V. S. L. lm~ 
pub. 7 §. 7 fife suspect. tut. L. magna Jf. de p'. S. 

{3) Franciscus Hottoman. in §. item is etti res 
in verso exactam diligentiam. 
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(-•onosciuta nel testo del dritto, sia i>òrchè oscura piut- 
tosto , anziché rischiara le teorie in materia di azioni 
colpose. 

Ogni effetto coll’ azione che lo produce può es- 
sere connesso sia probabilinenle , sia necossarianienU*. 
Quando di necessità da una dal’ azione deriva un’ cl- 
felto , 0 pur quando (presto è molto probabile , co- 
lui die fa tale allo , di necessità vuole il conseguen- 
te. Allorcbè di rado avviene da una datazione un 
male, ha luogo precisamente la colpa. Questa, a ret- 
tamente definirla , altro non è che un fatto poco pon- 
derato col (piale si arreca altrui ingiusto danno. Sotto 
qual punto di veduta par che sia stata guardabi da 
Ulpiano , poiché dice: culpa est non Jacere quod fa- 
cere oporlet (i). 

Egli é vero che cosi definita la colpa, presenta 
la sua distinzione dal dolo e dal caso , (lai dolo, 
eh’ è un vizio della volontà , dal caso, eh’ é ciò che 
umanamente non può prevedersi , detto nei diversi 
luoghi del testo , Vis divina ( 2 ) , V ìs maior (3), 
Dammtm fatale (4). 


(1) L. i ff. de V. S. 

( 2 ) L. i3 ff. commod. 

(3) L. i6 ff. de rei vindicat. L. i3 ff. de pign. 
Action. 

(4) L. si servus D. de V erb. obbligat. 

Culpa est omne factum non de industria , quo 

uocelur alteri., si modo luiius facti casus et pericu- 
litm humano capta praevideri potuti., et idquodfa- 
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La diligenza nelle nostre azioni può avere di- 
versa gradazione. Può essere usata in un grado som- 
mo, in un grado medio , in un grado infimo. Da ciò 
spontaneamente finiscono i seguenti canoni. Quando 
una cosa rarissime volte accade, ma col massimo gra- 
do di diligenza può scorgersi, la mancanza di que- 
sta costituisce quella colpa , che chiamasi volgarmente 
levissima. Allorché una cosa di raro avviene , e 
puossi prevedere con. la lieve diligenza, la mancanza 
di questa costituisce quella colpa , che dicesi lieve. 
Se poi una cosa non molto di rado avviene , ma 
coir infimo grado di diligenza può prevedersi , Ma 
mancanza di questa costituisce quella colpa , che di- 
cesi lata. 

La rarità degli avvenimenti , c la mancanza di 
diligenza costituisce dunque la colpa. L’ una è nella 
ragione opposta dell’altra , poiché il caso più raro 
esige maggior diligenza. La colpa é nella ragione 
opposta dell’ attenzione. I diversi gradi di colpa si 
misurano nella ragione inversa dei diversi gradi di 

cis id nullo tuo jure facias. Omne factum , ut in- 
telligamus etiam quod omissum et negleclum est., nani 
qui negligit facity et autem culpa etiam in non j'a- 
ciendo consistit. Donellus in Ut. C. Mandati. 

Cui pam dejinio omne factum inconsultumy quo 
nocetur alteri injuria^ Facli nomine etiam quodomis- 
sumy neglectumque est intelligimus : Nam non f acero 
quod facere oportet et culpa est. Finnio ad Ut. de 
Mandalo. 
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diligenza. La riflessione T attenzione e la diligenza 
sojio nella ragione della cultura di chi agisce. 

Lasciamo d'indagare se nel corpo del dritto fac- 
ciasi pur cenno della colpa cosi detta lievissima:- 
Mandiamo i curiosi a leggere sul proposito V Ugonc 
Donello (i), cui è piaciuto sostenere che in jure la 
colpa lieve confondasi colla lievissima. In quanto 
a noi , pensiamo che ben sìa stata dai Giureconsulti 
r>una dall’altra distinta. Vi siam mossi dacché in ta- 
luni luoghi fassi parola di nirnia diligenza., in altri 
di esattissima diligenza., in taluni altri di semplice 
diligenza (2). 

Egli è certo che per colpa lata intemlesi in 
dritto l’omessionc di quella diligenza, che il volgo suol 
usare nelle sue cose ( 3 ), che tutti gli uomini soglio- 
no praticare, o che colui che ha agito avrebbe ado- 
j)cfala in proprio affare. Questa è quella che vcggia- 
mo chiamata culpa latior {4) gravior (S) crassa , 
supina dissoluta negligentia {6). 

(/) Donnell. in C. ad tit. Mand. v. ij2. • 

(2) L. 18 ff. Commod. L. 2 ff. 4- Qnib. 
mod. re contrhait. obligat. L. /. §. 4- Jf- de oblig. 
et act. L. 72. D. prò soc. §. ult. Inst: de societ. 
L. 2.3. de- Reg. Jur. L. cum res ff. de Legai. 1. 

(.3) L. 123 Jff. de F. Sig. L. 32. jff. Deposit. 
L. penali. D. de Jur. et faci, ignorant. L. si pu- 
lalor I). ad leg. Àquil. 

(4) L. 32. D. Deposit. 

{iì) L. homo liber 54 §• 2. Jff. de Acqu. rer. 
domin. 

(6) L. 226. Jff. de F. Sign. L. 7. D. de Adm. 
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È evidente altresì che sKTatto genere di colj>a 
si paragona al dolo, che anzi sì indistintamente si usa- 
no i due Tocahili di colpa lata , e di dolo , che sem- 
hran convertibili (i). 

Tra i tanti esempj che passo passo i Giurecon- 
sulti presentano della colpa lata, eligiamo quello di 
Ulpiano (2). Taluno avendo ricevuto incarico di com- 
perare un fondo , se abbia permesso, amicilia ductus, 
che si fosse da altri acquistato , la di costui colpa è 


et tal. L. 3. Jf. 1 ■ de. suspecl. lutoriò. L. ag. Jf. 
Mand. L. Sò' de Aedilil Edict. L. 6. Jf. de Jnr. 
et faci, ignorant. 

(/) L. 4- Jf. de Mag. Con. L. cum res 47 
§. pemdt. Jf. de legai, t. L. 8. D. §. 3. de Prae- 
cariis L. 72 §. 3. cum simil. 

Quod Nerva dicerei, culpam laliorem dolimi 
esse, Proculo displicebal, milii verissimum videtur. 
Nam el si qtiis non ad eum modum, quem hominnm 
nalura desiderai, diligens est, nisi tameii ad siiiitn 
modtim curam in deposito praestat, fronde non corei. 
L. quod nertu Jf. Depositi. 

Culpa generaliter etiam dolimi complectilur. 
El doltis culpa est , ubi appellatio culpae in legi- 
bus conlinetiir. Ut in lege Àqiiilia vindicatur damnuin 
injuria datuin idesl culpa. Sic eniin vcleres injn- 
riam ea lege acceperunt. El lamen inter omnes con- 
venit ea lege teneri etiam eum qui damnum dolo 
dedit. Donell. in Cod. ad tit. Mandai. 

(2) L. Si Procurai. Jf. Mandai. §. ull. 
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la più grave. Egli senza dubbio non si sarebbe cosi 
<-omporlalo in suo affare. Non cosi avrebbe praticato se 
avesse voluto acquistar per se il fondo, che dovea com- 
perar pel mandante. Ila egli omesso di usar quella di- 
ligenza, che tutti gli uomini sogliono usare nelle loro 
cose. La sua colpa sente di dolo, e di fraudo (i). 

Quel che ci narra Isocrate di Lisia ci presenta 
un esempio di dolo. L’aver di fatto costui compe- 
ralo per se quel carro , che servir dovea per Al- 
cibiade nei giuochi Olimpici, mentre mandalo avea 
ricevuto a conq)crarlo per costui , non è che tm dolo^ 
un abuso del mandato. Lisia non mala mente pec- 
cò , sed pravo animo , quia grave eai Jidern fallerò 

Vien dai Giuseconsulti chiamala lieve quella 
colpa che consiste nella omissione di quella diligenza, 
che il diligente padre di famiglia suol praticare nel 
disimpegno dei suoi affari. Suol dirsi lieve ancora la 
colpa di colui che mette nel disimpegno degli af- 
fari altrui quella stessa poca diligenza che usa nei 
proprj (2). 

(/) Culpa lata est omne jHctum quod alteri noce- 
tur ^ non data ad id opera , sed tamen eo facto , 
quod dolo sit proximum^ idest ex facto, quod is , 
qui facit ^ non admitteret in rebus suis , aut cujus 
casum et periculum omnes homines intelligunt. Do- 
nel. in C, ad Ut. Mandai. 

(2) L. 32 . ff. Deposit. 

Culpa levis est id factum quo nocetur al- 
teri injuria , non (am en mala meììte , sed per im- 
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L’esempio di questo genere di colpa T abbiamo 
dallo stesso Ulpiano (i). Taluno avendo avuto l’ in- 
carico di fare un’ esigenza, dopo averla fatta, se ab- 
bia consegnato il danaro ad una persona poco cono- 
sciuta per farlo ])ervenire -al mandante , e questa 
in vece sen fugga , avrà egli commessa una colpa 
lieve. Dovea il mandatario , nella specie proposta , 
usare quella diligenza che un diligente padre di fa- 
miglia avrebbe usata. Ha abbondato in buona fede con 


jjrudentiam. Aon mala mente ^ ut distinguatur a 
culpa lata. A' aia et si lata culpa dolus non sii , 
non 'tamen peccatiti' lata culpa., nisi mala mente ; 
et liaec culpa dicilur fraude non carere. Donel . in 
C. ad tit. Mand. 

Juris auctoribus diligens pater familias dici- 
tur qui quaecunque humuno capta et intelligentia 
praevideri possunt praevidet, et cavet., ne quid damiti 
res capiat , qui idem omnia faciat in rerum suarum 
adminislratione j quae prò huinana intelligentia ad 
rem tuendam , et conservandam , et recle gereiidam 
pertinet. Hoc ita esse , ita probatur. Nam qui di- 
ligens pater familias idem dicitur et frugi , ut idem 
.Hit frugi , et pater farjfilias. Frugi autem homo et 
pater familias est is qui omnia facit fructuose. linde 
et a veteribus dictum esse hominem frugi omnia 
ree te facere. Id quod et in proverbium ahiit., quod 
meminit Cicero lib. 4- Quaest. Tusc. Donel. d. t. 
(i) L. /o D. comm. 
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difetto di previdenza , ha mostrato che questa stessa 
dabbenagine avrebbe usata nei suoi affari. 

La colpa adunque ha indubitatamente le sue 
partizioni. Queste vengon dettate dalle leggi , debbo- 
no perciò partorir conseguenti. 

CAPO IV. 

Conosciute le fonti donde la risponsabilità degli 
Amministratori deriva, e stabilite le teorie generali 
sulla colpa, ben facile riesce il conoscere qual diligen- 
za debban essi mai prestare , ovvero in altri termini di 
qual colpa sian mai tenuti (i). 

Perciò che concerne dapprima il dritto necessa- 
rio, ella è cosa evidente che colui il quale s’incarica 
degli affari altrui , usar debbe quella cura , die a ret- 
tamente disimpegnarli pur si convenga (2). 

• Se 1 ’ uomo è tenuto ad esser vigilante nel con- 
servare il suo stalo esterno , e nel promuoverne il 
miglioramento , debb’ esserlo al ridoppio nell’ ammi- 
nistrazione dell’altrui patrimonio. La ragione di que- 
sta maggior diligenza sta appunto nell’ incarico ad- 
dossatosi. L’ oscitanza in proprio affare è sempre un 
reato, ma desso cresce di gran lunga quando è ado- 
perata in altrui faccende , rimanendone offesa la fi- 

(/) Apud veteres diligentiam pr destare ^ idem 
est ac culpa teneri Donel. in Cod. ad tit. Mandai. 

(2) Burlamaqui Droit Naturel, Chap. des obli- 
gai. Voi. I. p. 1 sto. 
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ducia dell' amministrato, e tradito 1' uflìcio , che si 
disimpegna. 

Per natura ogni colpa ancorcliè danno non pro- 
duca è sempre un male. Tanto rigore lia dovuto 
necessariamenle ricevere delle modificazioni dal dritto 
positivo , attes’ anche la difficoltà dell’ applicazione. 
Sarebbe un allontanare ognuno dall’amministrazione al- 
trui , se multar si volessero quelle negligenze anco- 
ra , che o un infinitesimale di danno , o ninno ab- 
bian prodotto (i). 

Perciò che al dritto pubblico si appartiene non 
va altrimenti la cosa. I corpi morali son la pupilla 
degli occhi di uno Stato ( 2 ). Gli amministratori del 
lor patrimonio debbono rispondere di qualche cosa 
dippiù di un mandatario semplice. Questo dippiù ri- 
sulta senza dubbio dal maggior interesse , che prende 
r ordine sociale, perchè vadan meglio diretti gli af- 
l'ari dei corpi morali , che quei degl’ individui sem- 
plici. 

L’ impossibilità fisica in cui trovasi un corpo 
morale a poter rappresentare se stesso, a poter da 
se amminis trare le sue rendite , ha fatto riputar 
sempre la colpa , c la negligenza di un ammini- 
stratore più grave di quella degli altri mandatarj. 


(/) Civile s leges vcl addunt , vel detrhaunl 
juri necessario sed accidentalia tantum. Cicero de 
legib. 

(a) Montesquieu Esprit des lois. Voi. 3 p: 
4t3 Ediz. di Parigi. 
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11 mandante polca forse da se far quello , che Tolle 
altri facesse ; non cosi un corpo morale. Il man- 
dante polca avvedersi della prima negligenza del suo 
incaricato; il corpo morale non già. 11 mandante po- 
lca prestare anche la sua assistenza nel disimpegno 
dell’ affare altrui affidato; il corpo morale non mai. 

Tuttoché sia massima di non dover a ciascuno 
riuscir dannoso il proprio ufficio ( i ) , pur nondime- 
no da questa veduta di equità declinasi ogni qual- 
volta trattasi di hene pubblico. Nelle tutele (2) , 
nelle curatele (3) nell’amministrazione dei Corpi Mo- 
rali (4) benché invite si fossero disimpegnate , ciò 
non ostante 1’ ufficio riuscir può dannoso a colui , 
die lo ha esercitato per ragion delle colpe lievi, in 
cui sia forse caduto: nè senza gran senno fu fatta da Ve- 
spasiano riempier di loto il seno della toga di quell'Edi- 
le, che negligentemente adempiuto avea il suo incarico (5). 

Quell’ipoteca legale che inostri prammatici aveaiio 
indistintamente estesa a luti’ i corpi morali sui beni 
dei loro amministratori (6), di che parlano anche le 

(/) Est inigunm damnosum cuique esse ojjicium 
suum L. T- ff. de testam. quemad. aperian. 

(2) L. 1 . ff. de tut. et rat. distrh. 

{3) Z. 7. C. Arbit. Tutor. 

{4) Si legga rjntero titolo del Diges, de admin. 
rerum ad Civit. pertinen. 

(o) Sueton. in vita Fespasian. 

(6) Arg. dalle leg. 4- C. quib. ex caus, major, 
e 3. C. de dure Reipubl. 
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vigenti leggi civili , (i) altro non era che il mezzo 
come rendere oculato , da una parte , chi un Corpo 
morale rappresenta , ed aver dall’ altra spedita la via 
pel risarcimento del danno provvegnente dalla di lui- 
negligenza. 

Non vi è chi ignora le regole generali del diritto 
civile circa la natura delle colpe , delle quali dehhe 
rispondersi per effetto delle diverse civili contrattazioni. 
Per ciò che riguarda la prestazione del dolo, non evvi 
obbligazione a disimpegnarsi, che non faccia rispon- 
dere della mala fede. E tanto imperiosa questa dot- 
trina, e cosi gravemente l’ordine, e la morale pub- 
blica riguarda , da ritenersi per nulla qualsiasi sti- 
pulazione , in cui veniss’ essa contrariata (2). Per 
ciò che alla colpa lata si appartiene assi ad adot- 
tare il principio stesso (3). Dessa si presta in tutti i 
coulralUi , non perchè sia precisamente il dolo e la 
mala fede (4) ma perchè di molto ad essa si avvi- 
cina, e l’è quasi germana (5). 

In rapporto agli altri gradi di colpa, non sem- 
pre indistintamente di tutti in tutte le obbligazioni 


(/) jirt. 2 oof. LL. CC. 

(a) Z. z3 ff. de Reg. jur. 

(3) L. Ò Y L. fo t ff. Comniod. L. / 
h. quoque ff. de obbligai, et aet. 

(4) . Z. 22 §. 3 ff. ad Trebel. L. 7 ff. ad Leg. 
Cornei, de Sicar. L. tutor 20 C. de Negot. Gestis. 

(4) Z. si fdejussor 2 g ff. Mand. Z. 7 §. /. 
ff. de .Huspecl. tutor. \ 
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si risponde. In quelle contrattazioni , nelle quali nulla 
utilitas futi di colui , che cadde in colpa , ovvero 
se un’ officiosità siasi da costui prestata , della sola 
mala fede , c della grave colpa rispondesi. Cosi nel 
deposito, a menoclie il depositario non siasi sponta- 
neamente offerto a ricevere la cosa depositala (i). In 
quelle , in cui utilitas utriusque contrhaentis vertitur 
prestasi la grave non meno, che la colpa lieve ( 2 ). 
Cosi nella locazione , nella società, nel pegno, nella 
comunione, nell’ amministrazione della dote. In quelle 
da ultimo , in cui utilitas dumtaxat ejus qui accepit 
continetur si presta anche la colpa levissima (3). 
Nei contratt’ innominati, e nei legati può vedersene 
anche l’ applicazione , in quanto la lor natura il com- 
porta (4)- 

Sull’ appoggio di queste teorie non è mancato 
(•hi si è dato a credere che la risponsahililà del man- 
datario per le colpe conunesse nella esecuzione del 
mandato sia da regolarsi secondo che il mandato 
abbia riguardalo il solo interesse del mandante , ovvero 
quello di ambedue. Chi ha cosi opmato è stato in- 


(/) L. t ff. Deposit. 

(2) L. 11 ff. de peric. et Commod. rei vendit. 

( 3 ) L. in navem §. 3 i ff. Locai. L. i 8 D. 
Commod. 

{ 4 ) L. ij §./ e 2ff.de Praeseript. Ferbis L. 
si servus 10S §. 1 e % ff. de Legai. /. L. mulier 
D. ad TrebelL 
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dolio in errore dacché se il Commodato guardasse il 
solo vanlaggio del coramodanle , ut si quis commo- 
dasse sponsae^ vel uxori quo honestius culla ad se 
deducereliir non si sarebbe temilo in tal caso che 
della sola colpa grave (i). 

Questa opinione non ha incontralo mai l’appro- 
vazione dei dotti , ed è stala ritenuta mai sempre per 
viziosa, ed erronea ( 2 ). Nel mandato cessa' onnina- 
mente r applicazione della regola generale sulla pre- 

(/) L. a §. interdum D. Commod. L. in reòus 
ff. eod. 

(a) Circa obligalioncm inandatorii incidere sv- 
ici quaestio de dolo ^ culpa ^ et diligenlia, quaenam 
liarum in mandalo exequendo , et rerum receptarum 
administralione mandatarius praestare debeat. Dixeris 
praeler praeslationem doli.^ et culpae latae nihil a 
mandatario cxìgendum , secundum defmilionem L. S 
§. a Corn. esse eni/n similem depositario seti ei qui 
rem custiodicndam accepil ; utrwnque benejicii de- 
bilorem esse , et conlemplationc allerius rem susci’- 
pere. Caelerum itane deftnilionem in mandalo sequi 
non licei , propler eos lexlus , quibus expresse tra- 
dilum est., 7uandalarium non tantum de dolo, sed 
etiam ad culpam teneri. Cet'iurn autem est ^ verbo 
eulpae absolutc posilo siguificari culpam levem. Plus 
etiam dicimus culpam levissirnam in judicio man- 
dali venire. Sic enim diserte scriptum est in L. a 
Procurai. i3 C. Mandai. Finnius in Instit. ad tit. 
de Mandai. §. 3. 
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stazione della colpa, scritta per gli altri contratti (i). 
Quantunque il mandato sia un contratto che per 
natura sua ridetta l’ interesse del mandante , ed il 
mandatario v’ intervenga per fare un piacere al man- 
dante , senza eh’ esso abbia alcun interesse in ciò 
che ne forma 1’ oggetto , ciò non di meno il man- 
dante ha dritto di esigere dal mandatario , che si 
è incaricato dell’ affare la buona fede non solo , ma 
tutta la diligenza, e 1’ abilità, che esigea l’esecuzione 
del mandato ; per lo che il mandatario è risponsa- 
sabile di qualunque danno abbia fatto avvenire nel- 
r aministrazione dell’ affare , per qualunque siasi sua 
colpa , di qualunque grado essa mai sia ( 2 ). 


(/) Aliena negotia exacto officio gerì , nec quic- 
guam in eorum administralione neglectum , ac de- 
clinatinn culpa vacimm esse L. in re 2 i C. Mand. 

In minimis rebus tenetur mandalarius, si quid 
non modo malitiosius , verum etiam negligentius Je- 
verit. Cicer. prò Roseto Amer. Cap. 38. 

( 2 ) L. 8 §. ult. D. Mand. L. Procurai. //. 
C. Mand. L. Contractus D. de Reg. lur. Modesti- 
nus in collect. leg. Mosaic. et Roman, ad tit. deposit. 

A procuratore dolum et omnem culpam non 
etiam improvisum casum praestandum esse juris au- 
ctoribus manifeste declaratur L. t3 C. Mand. 

La legge decima ff. Mand. in cui è detto 
non amplius quam bonam Jidem praestare eum oportet 
qui procurai , non è punto antinoma alle altre dis- 
posizioni. In questa legge trattasi di sapere se un 
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La ragione della diflereoza tra il mandalo e gli 
altri contratti in rapporto alla prcstazion della colpa^ 
si trae da che colui che commette ad altri una qual- 
che cosa non altro vuole che la diligenza nel disim- 
pegno dell’ affare, e costui accettando il mandato non 
ad altro si obbliga che alla prestazione della dili- 
genza. Spondei diligeniiam et induslriam negoiio 
gerendo parom (/). 

Il mandatario manca alla buona fede ogni qual- 
volta non usa nel maneggio dell’ affare tutta la cura 
e destrezza, che si è obbligalo d’ impiegarvi nell’ atto, 
che accettò il mandato,': Kè per altra ragion è cosi 
questo contralto chiamato , se non perchè tnanus Jidei 
erat sgmbo/us (2). 

niandalario, che era stalo incompensato di fare pel 
mandante l’ acquisto di un fondo , dopo averlo fatto , 
e messo il mandante in possesso del fondo acquistato^ 
dovesse esserne garante verso il mandante, si ris- 
ponde non esservi egli obbligato, perchè dee bastare 
al mandante che il mandatario l abbia messo in pos- 
sesso del fondo, e che abbia usato nel mandato la 
cara che richiedevasi. Il mandante non può preten- 
dere altro dal mandatario , perchè, dice la legge , 
questo è lutto ciò che la buona fede esige, nè si 
j)uò esigere piu di quello che la buona fede obbliga. 

(t) Qui suscepil mandalum hoc ipso induslriam 
et diligentiam ad rem exequendarn necessariam in 
se futurum recipere videlur.= Fin. ad Ut mand. 

(2) F. Everard. Ott. in Jurispr. Symbol. Exer- 
cit. 2. 


Digilized by Google 



39 


Lo stesso Donello tuttoché , come in altro luogo 
si è fatto marcare, abbia creduto che in dritto la 
colpa levissinia sia lo stesso che la lieve , pur nondi- 
meno egli ben distingue quella colpa lieve che general- 
mente si presta nei contratti , da quella che prestar 
si dee dai mandatarj, poiché costoro, egli chiama ri- 
sponsabili di qualunque leggiera omissione nell’ adem- 
pimento del loro incarico. La colpa lieve che dagli 
altri dee prestarsi é quella che in committendo con- 
sislit . , la colpa lieve che si presta dai mandatarj è 
quella quae in quacunque omissione consista, (i). 

Si è dubitato se il mandatario mancando del- 
r abilità necessaria pel maneggio deiraflarc , di cui 
si è incaricato, fosse tenuto dei danni avvenuti al 
mandante per la sua imperizia. La ragione di du- 
bitare é siala quella di non doversi pretendere da 
chiccliessia l’impossibile. La ragione poi di decidere 
eh' egli sia realmente tenuto del danno , sorge ap- 
punto dacché si avea dritto a pretendere che ei avesse 
consultato le proprie forze pria d’assumere l’incarico 
addossatosi (2). L’ignoranza di ciò chp dee sapersi è 


I/anc per dexteram luam, le dextera retinens marni 
Obsecro , ùìfidelior miài ao mas , quam ego mm Uhi, 

Tu hoc age, iu miht herus nane es, tu palronus, tu pater, 
Tibi commendo spes , ojyesque meas. Plani, in (jipt. Ad. 2 . 
Scoi. 3. V. 8a. 

(/) Donell. in Tit. Cod. Mandai. 

(2) . Cetsus etiam ignorantiam culpae ad nu- 
merandam ait. L. 8 ff. Locai. 
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pur dessa una colpa; ed è anzi gravissima , imper- 
ciocché funesti esser possono i conseguenti degli er- 
rori invincibili dell’ intelletto .... 

Et versate din quid ferve recusent 
Quid valeanl humeri ( t). 

Le vigenti leggi civili hanno adottate quasi le stesse 
teorie dell’antica giurisprudenza. Egli è per altro note- 
vole d’ essersi slahilifo di doversi la garentia del man- 
datario in riguardo alla colpa applicare men rigoro- 
samente a colui , il cui mandato è grazioso , che a 
colui, il quale riceve una mercede (2); si è voluto 
con ciò prescegliere piuttosto una misura benigna , 
e di equità, anziché servire al rigore del dritto. Si è 
voluto richiamare più volentieri in vita la regola , che 
r eccezione. Non pertanto le nuove leggi non lian 
mai alterato il principio di dovere il mandatario in 
generale prestare la colpa levissima Lo parole usale 
nell’ art. 1864 LL. CC., sarà meno rigorosamente ap- 
plicalo, non possono ricevere diversa inlerpelrazione. 
Desse non racchiudono che un’ eccezione alla massi- 
ma scritta nella prima parte dell’ art. stesso , che il 
mandatario è tenuto per le colpe commesse nell’ ese- 
cuzione del mandato. 


Impernia quoque culpae adnumeratur, ve- 
hili si medicus , ideo servurn tuum caeciderit, quia 
male eum curavit , atti perperam ei medicamenlum 
dederit. §. 7. Instit. de I.^g. yiquil. L. 7 §. idi. 
!.. 8 ff. ad Leg. Aquil. 

(/) Ilorat de Arte Poet. 

(2) Art. t864 LL. CC. 
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CAPO Y. 

Potremci senza dubio asiencre dal richiamare alla 
causa , per la quale scriviamo , le teorie finora espo- 
ste sui diversi gradi di negligenza, perchè non du- 
hitìam punto che,i nostri giudici abbian fin dal prin- 
cipio conosciuto quanto grave sia stato il male commes- 
so dal fu duca di Parete , nel non inscrivere a tempo 
i crediti della Chiesa del Purgatorio. Se non fossero 
essi così convinti della morale di questo cavaliere , 
come noi il siamo , non s’ indurrebbero forse mai a 
credere che una, cotanto grave omissione fosse andata 
esente dal dolo, e dalla fraudo. Immaginerebbero ben- 
tosto collusione coi debitori dei capitali non iscritti, ed 
accordi criminosi per far nelle graduazioni primeg- 
giar le ragioni degli altri creditori. 

Che se di fatti la connession molto probabile 
dell’ effclto dannoso colf azione , che lo produce fa 
risultar sempre dolosa 1’ azione stessa , come altrove 
abbiam dimostrato , ben volentieri si potrebbe ap- 
plicare al caso il rigor della regola. 

A noi intanto mal ci regge 1’ animo di acca- 
gionar di fraude la memoria del defunto. Il treno 
delle ottime sue qualità , e ’l dovuto ossequio al pio 
luogo che amministrava , fanno svanire qualunque 
dubio sulla rettitudine del suo animo. Per quanto però 
fossimo intimamente di ciò convinti , non possiamo 
))ertanto senza grave cordoglio non dichiarare colpa 
la più riprovabile quella da lui commessa, per aver 
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mancato di conservare i crediti- della Chiesa , che 
rappresentava. 

La legge obbligava a render pubblici i crediti 
ipotecarj colta inscrizione negli ulficj delle ipoteche, 
ove erano i beni ipotecati (i). La legge non eccet- 
tuava i Corpi morali , gli stabilimenti pubblici : Dessa 
non declinava dal suo rigore , neanche pei credili 
fiscaU. Il Duca intanto punto curavasi di adempiere 
al suo voto nell’interesse del pio luogo , che ammini- 
strava. La legge fulminava alla mancanza della in- 
scrizione la perdila dell’ anteriorità , del privilegio , 
e talvolta anche del dritto ipotecario ( 2 ), il Duca non 
pertanto si scoteva dal suo letargo. La legge dalla 
comune degli uomini era ubbidita, il solo Duca ne 
disprezzava i dettami , e le comminazioni. Di qual 
genere dunque fu mai la sua negbgenza? 

Punto non vale ad iscusarlo il dirsi , d’ aver 
<-gli creduto che il regime ipotecario fosse stato tran- 
sitorio , e non avesse racchiuse che disposizioni pu- 
j’amonte finanziere. Le leggi son sempre rispetta- 
bili (3) qualunque ne sia l’autore, purché possa ai 
suoi atti imprimere tal sacro carattere. Sarebbe una 
.eresia in politica il supporre che , un allo legislativo 
4!manato da un occupatore esser non debba ubbidito. 
jCìò confonderebbe l’azione colla passione, renderebbe 


(/) Ari. 2 ì 34 Cod. Nap. 
(a) Art. at66 Cod. Nap. 

. {3) Cicero de Legibus. /. 3. 
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il suddito scrutatore degli alti della sovranità , but- 
terebbe r ordine sociale nella più orrorosa anarchia. 
Tempori cedere , idest necessitali parere , semper 
sapientis est habitum (/). 

Tutt’ i sudditi debbono far uso dei sentimenti 
di quel Senatore -Romano, il quale diceva ch’esso am- 
mirava il passato, senza condannare il presente, che 
quantunque desiderava dei buoni Principi, punto non 
lasciava di supportar pazientemente quelli che non 
lo erano , avendo sempre in mente la necessità di 
vivere secondo i tempi, in cui siamo. Se meminisse 
tempomm , in quibus nalus sii , ulleriora mirari , 
praesentia sequi , bonos Imperalores voto expelere, 
qualescumque tolerare (2). 

Non fu però lo stato della mente del Duca di 
Parete come vuoisi dare a credere. Quella negli- 
genza dannevole, che mostrò nel disimpegno degli af- 
fari del malaugurato .pio luogo che rappresentava , 
converlivasi in altrettanto di diligenza nel disimpegno 
de’ proprii. Inscrisse egli i suoi credili , conservò 
i suoi privilegi , trascrisse i suoi contratti d’ acqui- 
sto , uniformossi in tutto a quella legge , cui non 
■volle ubbidire nell’ interesse degli altri. 

* Valga tutto questo per un dippiìi , poiché basta 
“che taluno negligentemente si versi negli affari al- 
trui , per rispondere del suo operato, e delle sue 

(/) Idem d. loc. 

(a) Tacit. IJistor g — Questa sentenza è chia- 
mata d’oro dal Macchiavelli nel Principe, 
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emcssioni , senza rimaner punto scusato dalta stessa 
negligenza, che forse usasse nelle sue faccende. Ma 
s’ immaggini pur che il Duca di Parete realmente fosse 
stato in una tanto falsa supposizione in rapporto aU 
l'utitità del novello regime ipotecario, e che coi prin- 
cipj stessi regolato avesse il particolar suo patrimo' 
Ilio. Quando era il momento d’uscir d’inganno? II 
veder che tutti si uuiformavano al nuovo sistema , 
il veder regolate tulle le conlratlazioni secondo le 
teorie novelle , il veder giudicare tutlogiorno a danno 
di coloro che alla legge non eransi uniformati , erau 
questi fatti da rimuoverlo dal suo errore. Son scm- 
jH-e a superarsi i primi esempj. Non enim ibi consi- 
slunt exempla , unde caepernnt , sed quemlibet in 
lenuum recepta tramitem^ elalissime exagandi sibi 
riam faciunt (i). 

Sopraggiunse al fine l’epoca fortunata del ritorno 
in questo Regno del legittimo Sovrano. Il saggio Le- 
gislatore solo al bene dei suoi popoli iutenlo, nè pun- 
to nè poco alterò il già stabilito regime ipotecario. 
Rinvenne nella pubblicità delle inscrizioni , c nella 
-formalità della trascrizione l’ immagine degli anticlii 
statuti , e delle antiche prammatiche del suo Regno , 
con utilissime aggiunzioni. Vide nel novello sistema 
maggior fiducia ispirala nelle contrattazioni , più si- 
.curo il Cittadino , più rare le quistioni. Sacrificò 
quindi il fasto , c la mal’ intesa gloria della novità 


(t ) Tacil. in Jgricol. 
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al pubblico bene. Si ricredette forse il Duca di Pa- 
rete? I crediti della Chiesa neanche furon resi pub- 
blici colle inscrizioni. La legge neanche fu ubbidita. 

Crediamo esser inutile il far marcare di qual 
grado sia questa colpa , poiché non può esservi chi 
non la consideri la più danncvole , e grave. Il non 
vedere ciò che tutti gli uomini veggono , il non darsi 
cura di ciò, di cui tutti s’interessano, il trasgredire 
le leggi di ordine pubblico, 1’ incontrar volontaria- 
mente le pene da esse comminale , son senza dubbio 
delle negligenze, che non possono rammentarsi sen- 
za il più vivo dolore. 

L’ obbligo adunque in chi rappresenta nella uni- 
versità dei dritti la persona del defunto d’ inden- 
nizzare il depauperato pio luogo che difendiamo è 
il più sagro. Ci auguriamo il bene di vederlo 'spon- 
taneamente un tanto dovere adempiere , per purgar 
cosi la memoria dell’ illustre defunto da quella mac- 
chia di cui è contaminata. 

4 

CAPO VI. 

Secondo il Dritto Romano, che imperava all’epo- 
ca , in cui il fu Duca di Parete assimsc l’ incarico 
di amministrare gl’interessi della Chiesa del Purga- 
torio, di unita a due suoi colleghi, l’azione diveda 
mandati contro più mandatarj era solidale (i). Or 

(/) Duobus quis mandavit negotiorum admim- 
strationem , quaesilum est an musquisque mandati 
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se nei contraili assi a guardar generalmente la legge 
csislcnlc all’ epoca della lor confezione , non potrà 
esservi chi possa dubitare che solidale appunto sia 
l'azione , che attualmeule sperimenta la Chiesa. 

Non dubitiamo d’asserire d’ esservi stato taluno (2), 
cui sia venuto talento di sostenere che la decisione del 
Dritto Romano sulla solidalilà di più mandatarj fosse 
stata abrogata dal Drillo novissimo di Giitsliniano. 
L’Automne che ha cosi pensato è stalo indotto in er- 
rore dacché in una Novella di questo Imperatore ( 3 ) 
trovasi scritto che, tra più debitori la volontà di obbligarsi 
solidalmente non presuiucsi , ma esser debba espressa. 
La Scuola Francese ( 4 ) uomraeno che T Italiana ha mai 
sempre ritenuto senza la menoma diUìcoltà , che il 
disposto nell’ indicala Novella non era da estender- 
si alla insolidalità , che formasi dalla natura stessa 
dell’ obbligazione , come è quella di due mandatarj 
incaricali dell’ amministrazione di uno, o più affari. 
Colest’ amministrazione non essendo stata tra loro di- 


^judicio in solidum teneatur. Respondi unumque in 
.solidum convenni debere ^ dummodo ab utroque non 
amplius debili exigatur. L. 60 §.2. D. Mandati. 

(2) f'\ Aulomne sul §. 2. della L. 60. D. 
Mandati. 

{ 3 ) Novella gg Imp. Justin. 

( 4 ) Leggasi su questo punto il Domai ed il Po- 
thier ira i francesi: il dritto ed il Maffei tra gl'i- 
taliani. 
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Visa , essendosi incaricato ciascuno pel totale di essa , 
la natura stessa del loro impegno esige che ciascu- 
no se ne incarichi pel totale, e ne sìa quindi soli- 
dalmente tenuto. 

Fatta anche astrazione dal contratto di mandato, 
è principio generale dello stesso Dritto Romano , che 
se più persone abbiano insieme un qualche danno ar- 
recato , contro cadauna di esse compete 1’ azion so- 
lidale per conseguire l’intero valore della cosa, una 
con tutti gl’interessi. Che anzi è ben notevole il ri- 
gore dell’ antica Giurisprudenza sul proposito , imper- 
ciocché il pagamento eseguito da uno di coloro che 
avea inQuito al danno , non liberava gli altri dal pa- 
gar l’intero. Si credea che ognuno avesse pagata con 
ciò la pena del proprio reato, qualunque ’ fosse stata 
la parte che vi avesse presa (i). ' 

Le vigenti leggi civili han portata senza dubìo 
una novità alla teoria della insolidalità tra più man- 
datarj: Desse hanno stabilito invece che, quando in 
un solo atto si sono costituiti più procuratori, non vi 
ù solidità tra essi, se non in quanto è stata espressa ( 2 ). 
Tuttoché per nulla dovessimo occuparci ad esami- 
nare siffatta disposizione, poiché la quistione che ci 
riguarda debh’ esser discussa secondo le leggi del tem- 


(/) L. //. §. 2 e 4 ì L. Si §. / ed uh. ad 
Legetn Àquiliam. 

(a) Art. fSe-i LL. CC. ' 
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po del cODtratlo, pur nondimeno ad evitar qualsiasi 
jdubiczza, non crediamo superfluo far conoscere in che 
jnodo esser debbano applicate le nuove teorie sul 
soggetto in esame. 

Assi bene a distinguere il caso, in cui taluno 
.autorizza più procuratori in un atto, ebe se un solo 
atTarc si desse con più atti distinti a disimpegnare 
a tre distinte persone. In queste circostanze il man- 
dante lungi dal ricorrere alla idea di solidità, potreb- 
Jk} benissimo sperimentar tre distinte azioni contro i 
tre procuratori , ciascuna diretta ad ottenere l' intero. 

I tre Governatori eletti dall’assemblea dei bene- 
fattori della Chiesa del Purgatorio per amministrare il 
di costei ]>atrimonio, non furojio essi eletti in un atto solo. 
Ciascuno ricevette nomina a parte, ciascuno fu in- 
caricato a rettamente amministrare senza divisione di 
.cariclii e di iucunibenze. Se tanche quindi la lor no- 
mina fosse recente , ninno impedir potrebbe al pio 
luogo danneggiato il dimandare da ciascun ammini- 
stratore la rilàzione dell’ intero daimo sofferto , fatta 
astrazione da qualunque solidità. 

A prescindere da ciò, egli è evidente che il novello 
.Diritto à tolta l’iusolidalità tra più mandatarj, sol nel 
caso, in cui net disimpegno di un affare, potrebbe ciar- 
scuno prestar isolatamente la sua opera, non mai allor 
(piando l’affare sia tale da dover essere disimpegnato 
nella sua totalità da tutti. L’ insolidità in questo caso 
sorge naturalmente dalla natura della cosa. Oltre a che 
quando più mandatarj .siano stati nominali in uno 
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uno stesso allo^ se l’affare sia individuo, ammettendo 
che non possa agirsi solidariamentc coll'azion diretta 
mandali y par che non possa esservi chi metta in duh' 
bio che r azione sia individua. 

È individua quell’ azione che nasce da un’ obbli- 
gazione insuscettibile di divisione , sia reale , sia in- 
tellettuale ( 1 ) , ed è individua quell’ obbligazione , 
t;he ha per oggetto una cosa, che non possa essere 
sia naturalmente , sia intcllcUnalmente divisa. Una 
cosa può essere individua jicr sua natura assoluta- 
mente, e può esserla per rapporto alla mente dei 
contraenti, o per ragione di talune circostanze, sotto 
le quali è caduta nel contratto (2). Nel primo caso 
assi r indivisibilità ex contracta , in questi ultimi 
quella che diccsi ex obligalione ( 3 ). Noi non pen- 
siamo che le obbligazioni di fare, e di non fare sien 
tutte indistintamente individue , come opinavano un 
tempo alcuni dottori , molto ben rimbeccati dal Dumo- 
lin ( 4 ) ■' esse esser possono del pari dividuc ed indi- 
vidue, secondo la natura del fatto che ne forma l’og- 
getto, o secondo l’ accezion della mente dei contraenti , 
vale a dire secondo che questo fatto esser possa 0 pur no 

(/) V. il Molineo nel trattalo de divid. etindivid. 

(2) V. il Pothier sulle obbligazioni. 

1 { 3 ) Gli esempj dell’indivisibilità ex obligationc 

leggonsi nella legge <? §. f ff". ad leg. Falcid. 8 ^ 
§. / ff. de verb. oblig. S ff. de verb. signif. 

In dici, traci, de divid, et ìndivid. p. g 
num. Slot. 
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capace di una qualche naturale, o mentale divisione (i). 

Allorché più persone imprendono a disimpegnare 
l'affare di un terzo , senza dividere tra loro le in- 
cumbenze, s’impegnano in un’ obbligazione 'individua , 
ogni qual volta questo aliare non possa 'scindersi in 
parti, almeno secondo la mente dei contraenti, mas- 
sime quando l’opera di tutti debbe concorrere pel suo 
adempimento. Nella specie in esame abbiamo per lo 
appunto la indivisibilità ex obbligai ione. Tuttoché per 
natura il fatto cui si obbligarono i Governadori della 
Chiesa del Purgatorio di amministrare il di lei patri- 
monio avesse potuto dividersi iu parti , pur nondimeno 
esso cadde in modo nell’ accordo, da non poter essere 
diviso. Tutti simultaneamente doveano concorrere negli 
atti di amministrazione , tutti doveano impegnarsi nel 
fatto della inscrizione. Questo fatto non potea pre- 
starsi in parti. Da un fatto individuo , non può quindi 
non derivarne che un’azione individua. 

Le novelle leggi con alterare il principio delle 
iusoLidità tra più mandatarj, non han certamente por- 
tata alcuna alterazione alla massima della indivisibi- 
lità, vale a dire non han con ciò dichiarale indi- 
stintamente dividile le obbligazioni di più persone, che 
abbian intrapreso il disimpegno di un affare altrui. 
Evvi tal differenza tra 1’ insolidità , e Tindivisibilità, 
da non potersi conchiudere che tolta una , vada via 


( 1 ) Gli esempi delle obbligazioni di fare indi* 
vidue leggonsi nelle legaf dT §. / , e ff. de Oper. 
liberi. 
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aoche l’altra, sorgendo la prima dal fatto delle per- 
sone che si obbligano, la seconda dalla qualità della 
cosa (i). 

Che se anche immaginar si roglian diridue le 
obbligazioni assunte dai Governatori della Chiesa del 
Purgatorio nell’ amministrazione del di lei patrimo- 
nio , non potrà esservi chi non pensi essere indivi- 
dua quella di prestar la diligenza : Nec enm in 
parte diligentìa praeslari oportet. Se quando una 
cosa deesi da più dividuameute , è sempre fenutó 
all’ intero quel solo, per cui colpa sia forse perita ; se 
quando più debbono Un fatto, è solo tenuto all’ inden- 
nizzo dell’ intero colui , per cui negligenza desso non si 
è prestato, con molto piu di ragione è sempre individua 
l’ azione deli’ id quod interest, nel caso in cui tutto- 
ché dividila fosse stata in origine l’ obbligazione, pur 
da tutti si usò indistintamente quella negligenza da 
cui n’è derivato il danno, di cui si reclama l’indcn- 
nizzamento (2). 

(1) In correis credendi vel debendi qualitas 
distributiva , seu multiplicaiiva solidi , personalis 
est , et non transit in herede nec ad heredes , in- 
ter quos active , vel passive dividitur; sed qualitas 
solidi in individuis realis est\ quia non personis , 
ut illa concurrit, sed obtigationi ipsae , et rei debi- 
tae adheret, et transit ad heredes , et in singulo- 
rum heredum heredes singulos insolidum — Molin 
par. a. n. 222. 

(2) Multimi refert unum heredum debitorie te- 
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CAP. VII. 

Dovendosi la Chiesa del Purgatorio indennimr 
jdel danno avvenutole , crediamo utile accennar so- 
lamente , e di volo , qual debba esser mai la misura 
di siflatlo indennizzamento. 

I danni ed interessi non sono che la perdita 
sofferta da alcuno , ed il guadagno , di cui fu pri- 
vato (i) qmntum mea iaterfuit^ idest quanhim mi/ii 
abest^ quantumque luerari potili ( 2 ). Il numero sen- 
za numero dei danni , che potrebbe taluno soffrire per 
lo inadempimento di ima obbligazione, debbe senza 
dubio ricevere una circoscrizione dalle leggi positive. 
Tanto più la bisogna ciò richiede , per quanto in- 


neti secundaria obli^atione ut heredem tantum^ idest 
ex facto , vel non facto defuncti tantum ; an vero 
ut ipsum , id est ex suo facto proprio vel non fa-' 
c/o=MolLn p. 3 n. 5. 

In depositi actione , si de facto defuncti aga- 
tur^ adversus unum ex pluribus heredibus prò parte 
hereditaria agere debeo ; si vero ex suo delieto prò 
parte non ago ; merito quia aestimatio refertur ad 
dolum quem insolidum ipse adrnisit^ nec adversus 
coheredes qui dolo negata actio competit — L. 9 
e IO ff. Deposit. 

(/) Art. ito3 LL. CC. 

( 2 ) L. i3 D. ralam rem Z. p §. ult. D. ad 
exhibendum L. 33 if^ne D. Locati. 
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fmitc sarebbero le controversie, c oltre ogni credere 
potrebbero presentarsi dimanda di uno smodato in- 
dcnni/zamciito. 

Dee bene a distinguersi il caso del dolo da quel- 
lo della colpa. Quando il danno provviene da dolo , 
il risarcimento debb’ estendersi circa i danni soiTcrti 
in rapporto alla cosa, che forma l’ oggetto dell’ obbli- 
gazione, non meno che in rapporto agli altri boni. 
IViuno intanto tuttoché il danno gli provvenga della 
mala fede altrui , può pretendere 1’ indennizzamonto 
di quello che è una conseguenza lontana , ed in- 
diretta dello inadempimento dell’ obbligazione (i). 
Quando il danno provviene da colpa , 1’ indenniz- 
zamenlo debbe misurarsi secondo quelle vedute , 
che i contraenti ahbiau potuto avere all’epoca del 
contratto ( 2 ). Si presume ordinariamente che le parti 
non abbian preveduto se non i danni, ed interessi , 
che il creditore polca soffrire in rapporto alla cosa 
stessa, che ne è stato l’ogggetlo , non già qudli, che 
lo inadempimento dell’ obbligazione gli ha cagionati 
negli altri suoi beni. Noi diciamo ordinariamente , 
poiché I molte fiale il debitore può esser rea! mente fe- 
nvto all’ indennizzo dei danni , ed interessi estrinseci, 
quando cioè puossi supporre che nel contratto sieno 
stati preveduti , e die il, debitore vi si sia esprcssa- 

(/) Àrt. no4 LL. CC. 

( 2 ) Feggasi il Processo verbale del Consiglio 
di Stalo di Francia. Tom. 4 pog. iji. 

^\V 
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mente, o tacitamente sottoposto in caso d' inadempi» 
mento (i). 

Non abbiamo molto a travagliarci per indicare 
ai nostri giudici il modo, che debbe tenersi per Io 
indcnnizzamenlo della nostra cliente , poiché essa non 
ispinge oltre il giusto le sue pretcnzioni. 

Che debba esser soddisfatta di quei capitali ir- 
reparabilmente perduti, non può esservi chi possa 
metterlo in dubio : ciò ricade precisamente nella re- 
gola quantum abfuit. Che debba esser soddisfatta degl’ 
interessi non percepiti , lo è evidente del pari : ricade 
anche nella regola generale quantum abfuit. Se il Duca 
di Parete avesse inscritto i capitali in tempo opportu- 
no, avrebbe avuto essa il mezzo come esser pagata, 
avrebbe potuto agire con azioni ipotecarie , avrebbe 
ricuperati i capitali produttivi d interessi, il danno quin- 
di è una conseguenza diretta della mancanza, e dell’ 
oscitanza del Duca. Il non aver poi inscritti gl’inle- 
ressi è un danno parimente assoluto , che si aggira 
intorno alla cosa dovuta , vale a dire in rapporto ai 
fatto, che dovea prestarsi. 

Non è meno chiaro che l’ indennizzamento debba 
ugualmente cadere su tutte le spese erogate dalla Chiesa 


(/) Gli esempi della misura dell’ indennizza- 
mento dal danno proweniente dal dolo o dalla col- 
pa altrui posson leggersi nelle Leggi t3 D. de 
actione emptt. 43 fine., 43 §• * .0- «edam., ig 
J). Jjìcati i6 §. li. D. de evictione. C. de 
/Edili (io Edicto. 
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onde ricuperar i suoi capitali nei multiplici , e lun- 
ghi giudiq. E state anche questa una conseguenza 
immediata della negligenza di chi l’ba rappresentata. 

Che esser debba da ultimo indennizzata del lu- 
cro, ebe arrebbe sicuramente fatto, se prese a tem- 
po le inscrizioni , aresse ricupcrat’ i suoi capitali , 
vale a dire del vantaggio, che le sarebbe provve- 
nuto dalla riscossion di essi , è evidentissimo : ri- 
cade nel principio quanlum lucravi potai. 

Non ci dilunghiamo di vantaggio sul proposi- 
to , poiché la liquidazione dei danni non è riser- 
baia che al giudizio di esecuzione. Per ora ci basta 
che la saggezza del Magistrato ordini 1’ indennizza- 
nienlo. 


\ 
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CONCHIUSIONE. 

Abbiam dimostrato che l’obbligo di un ammU 
nistratore di im Corpo Morale di renderlo indenne 
pel danno che gli proTviene dalla sua negligenza , 
risulta dai più limpidi principj dal gius necessario, 
pubblico, e positivo; che di qualunque grado di col- 
j)a sia pur esso risponsabilc , e che la più grave sia 
stala quella commessa dal Duca di Parete. 

Abbiam dimostralo die solidale, o per lo meno 
indivisibile sia 1’ azione che compete alla Chiesa pel 
suo indennizzamento. OrJ non rimane che ottenere 
quella giustizia che da per ogni lato assiste la nostra 
cliente. Nella sciagura in cui essa è si miseramente 
caduta, se le leggi le porgono ajulo, non si dubita 
.che il magistrato la soccorra anch’esso. 

Gennaro Zelo. 
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